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L'ultimatum agli albanesi 
Legge Martelli dal 1° agosto 
per i profughi non in regola 
E la Boniver vola a Tirana 
Scade l'emergenza albanesi: da oggi niente più 
Commissario straordinario. È il 31 luglio l'ultimo 
giorno utile per trovare in Italia casa e lavoro. Dopo 
si applicherà la legge Martelli. Al ministero dell'In­
terno smentiscono: non è stato predisposto alcun 
piano per il riento forzato in Albania. Ma la settima­
na prossima la Boniver volerà a Tirana e discuterà 
anche del riento dei profughi in patria. 

A 

•i 

••ROMA Al ministero del­
l'Immigrazione giurano che i 
profughi non verranno abban­
donati. «Sono migliaia - dico­
no -gl i albanesi che hanno gii 
trovato un lavoro». Per il gover­
no è finita l'emergenza. Ades­
so del problema profughi do­
vranno interessarsi comuni, re­
gioni ed associazioni di volon­
tariato. Oggi. 20 luglio, scade il 
mandato del Commissario 
straordinario: non vena più 
rinnovato. Entro il 31 luglio gli 
albanesi dovranno dimostrare 
di essere in regola con la legge 
Martelli, di aver trovato una ca­
sa ed una occupazione. Dal 
primo agosto niente più dero­
ghe: varranno le stesse regole 

•• che valgono per tutti gli altri 
immigrati. Ma sarà difficile che 
per quella data i 24000 albane­
si presenti in Italia troveranno 
tutti un posto di lavoro. Soltan­
to in 650 hanno ottenuto la no­
tifica dello lo status di profugo 
politico. Toma lo spettro del 
controesodo forzato. Al mini­
stero dell'Interno smentisco­
no: non è vero che un apposito 
piano è stato già approntato.. 
•Non bisogna pensare a poli­
ziotti detective che vanno a 
cercare gli albanesi, casa per 
casa, per riportarli in patria. 
Varranno le regole che valgo­
no per tutti gli altri extracomu-
nitari. Se non hanno i docu­
menti in ordine verranno 
espulsi dall'Italia». Ma merco­
ledì prossimo Margherita Boni­
ver. ministro delrimmigrazio-
ne, volerà a Tirana. Discuterà 
con i rappresentanti del gover­
no albanese di rapporti econo­
mici e di cooperazione, ma 

IP: 

Lotterìa 
;Gli spettacoli 
per tentare 
la fortuna 

V fM ROMA Gli appassionati 
- delie 13 lotterie nazionali han-
'. no ora una possibilità in più di 
i corteggiare la fortuna. E stata 
j infatti presentala ieri la «lotte-
; ria dello spettacolo», che vivrà 
ila sua fase finale il 13 ottobre 
, con l'estrazione dei biglietto 
[ vincente al quale andranno i 2 
» miliardi di lire del primo pre-
- mio messi a disposizione dal 
L ministero delle Finanze, ma 
• che prevede anche premi setti-
< manali di 40, 20 e 10 milioni. 
': Nata da un' idea dell'Ente prò-
. vinciate per il turismo di Caser-
> to, in collaborazione con Fé-
ì derfcsUval e l'Associazione gè-
• neralc italiana dello spettacolo 
' (Agis), questa nuova lotteria si 
< propone di conoscere i gusti 
' dello spettatore italiano chia-
' mandolo a votare il suo genere 
> di spettacolo preferito. L'obiet-
* tivo è però anche quello di far 
i conoscere la produzione arti-
' stica dei 21 festival associati al-
J la federfestival che partecipa-
, no all' Iniziativa. Tra i festival 
jche partecipano all'iniziativa 
' ci sono quelli dei due mondi di 
•' Spoleto, della valle d'Uria e di 
' Romaeuropa. 

anche, sembra, del rientro dei 
profughi che dovrebbero la­
sciare l'Italia. Seimila albanesi, 
intanto, si sono già resi clande­
stini. Quelli che nanno trovato 
lavoro? •Dati certi ancora non 
ne abbiamo», dicono all'Immi­
grazione. Dà domattina, gli al­
banesi, non avranno più un 
apposito Commissario straor­
dinario. Per il primo periodo ai 
loro problemi aveva pensato 
(si fa per dire) Vito Lattanzio. 
Poi la patata bollente era pas­
sata nelle mani di Marghtrita 
Boniver, titolare del neonato 
ministero per l'Immigrazione. 
Continuerà ad occuparsi degli 
albanesi ma solo per compe­
tenze di dicastero. Il 10 luglio 
scorso il cosiddetto «plano di 
redistribuizione» era stato por­
tato a termine. Dalla Puglia e 
dalla Basilicata, i profughi, a 
piccoli gruppi, erano stati tra­
sferiti in centinaia di comuni 
del nord, del centro e del sud 
Italia. Cinque giorni dopo, il 15 
luglio, sarebbe dovuto scattare 
il controesodo: ritomo (orzato 
in Albania per tutti quelli senza 
lavoro e senza "status". Era un 
ultimatum, poi è stato ritirato. 
Adesso la notizia di un altro ul­
timatum: quello del 31 luglio. 
Dal ministero dell'Immigrazio­
ne fanno sapere che i profughi 
non sono più a carico dello 
Stato. Da oggi? «In pratica si, 
ma l'assistenza verrà corrispo­
sta fino ad esaurimento dei 
fondi della Protezione civile». 
Quanto denaro è ancora di­
sponibile? Non sanno dirlo. 
Hanno fatto soltanto i conti 
delle spese: 212 miliardi in 
quattro mesi fino alla data di 
ieri. 

Cagliari 

Getta in terra 
pezzo di carta: 
multa salata 
• CAGLIARI. Strappare un 
foglio di carta e lasciarcadere i 
pezzetti In strada rischia di es­
sere molto costoso per i caglia­
ritani. Ne sa qualcosa un gio­
vane automobilista, il quale ha 
ricevuto dall'amministrazione 
comunale l'ingiunzione di pa-

f;are la somma di 333 mila 335 
ire, oltre alle spese di notifica 

per altre 7.800 Lire, per aver 
•buttato della carta, imbrattan­
do il suolo pubblico». Una 
multa abbastanza «salata» per 
una violazione dell'ordinanza 
emessa dal Sindaco di Cagliari 
quasi due anni fa in cui si fa di­
vieto, tra l'altro, di gettare sen­
za autorizzazione rifiuti liquidi 
e solidi e depositare spazzatu­
ra sulle strade e piazze pubbli­
che. Il pezzo di carta strappato 
e gettato per lena altro non era 
se non l'avviso di una contrav­
venzione che l'automobilista 
aveva trovato applicato sul pa­
rabrezza della macchina la­
sciata in sosta vietata nel cen­
trale Largo Felice in città. Sulla 
opportunità di emettere in 
quelle circostanze la sanzione 
amministrativa verrà con mol­
ta probabilità chiamato a pro­
nunciarsi il magistrato, l'inte­
ressato intende, infatti, impu­
gnare il provvedimento din­
nanzi al pretore. 

Claudio Martelli rispondendo La proposta del Guardasigilli 
agli ascoltatori del Grl ha raccolto consenso 
parla del capo delle Br da Formigoni, disponibilità 
«Aspetto una sua lettera» dal Pds e da altre forze 

«Ministro, la grazia a Curdo... 
«È tempo dì rivedere la legge» 

» 

11 ministro di Grazia e Giustizia è disponibile a rive­
dere le condanne di quanti sono stati condannati, 
negli anni del terrorismo, con le leggi dell'emergen­
za. Lo ha detto ieri mattina dai microfoni del Grl ri­
spondendo alle domande degli ascoltatori. L'idea 
non dispiace a Formigoni (de) e anche il Pds sta 
mettendo a punto un'iniziativa di leggerli ministro 
faccia una proposta e ne discuteremo». 

CARLA CHILO 

I B ROMA. Claudio Martelli ha 
mai pensato di graziare Rena­
to Curcio? Lo chiede una si­
gnora napoletana al filo diretto 
che il Grl ha organizzato ieri 
mattina tra il ministro di Grazia 
e Giustizia e gli ascoltatori. La 
domanda è l'occasione che 
Martelli aspettava per toccare 
una questione fino a ieri ac­
cennata solo di sfuggita: come 
mettere la parola fine, almeno 
dal punto di vista giudiziario, 
al capitolo degli anni di piom­
bo. 

«Per poter concedere la gra­
zia • spiega il ministro a Ga­
briella di Napoli- occorre che 
ci sia una richiesta dell'interes­
sato, ma Renato Curcio non ha 
mai fatto una domanda di gra­
zia al mio ministero, io perciò, 
non posso prendere in consi­
derazione qualcosa che non 
esiste. Ma da quel che ho com­
preso - aggiunge il ministro - la 
sua richiesta è un'altra: che si 
affronti non il suo caso perso­
nale ma il caso più generale di 
quanti, coinvolti In fatti di ter­

rorismo, sono in carcere da 
molti anni e sono un buon nu­
mero, ahimè. Per loro occorre­
rebbe un provvedimento di ca­
rattere legislativo che attenui o 
modifichi quegli inasprimenti 
di legge adottati nel perìodo di 
emergenza e che oggi hanno 
assai meno giustificazione». 

Non è la prima volta che 
Martelli parla degli anni di 
piombo. Pochi mesi fa, duran­
te una visita a Rcbibbla, il 
Guardasigilli rimase qualche 
minuto a parlare con Renato 
Curcio e all'uscita non esitò a 
raccontare ai cronisti lo scam­
bio di battute che aveva avuto 
con quell'uomo, rinchiuso in 
carcere da tanti anni senza 
avere commesso fatti di san­
gue. «Gli ho detto di scrìvermi 
una lettera» disse ai giornalisti. 
Ma la richiesta di grazia il capo 
storico delle Br non l'ha anco­
ra firmata e cosi ieri il ministro 
è tornato sull'argomento am­
nistia, rispolverato in questi 
giorni dopo la condanna in 
appello a Solri e agli altri lea­

der di Lotta continua per l'omi-
cid'o del commissario calabre­
si. 

l'roprio ieri, sulle pagine del 
noiitro giornale Giovanni Pa-
lonibarinl, magistrato della 
corrente più a sinistra dei giu­
dici, ha parlato di amnistia e 
indulto. Il i juardasigilli si limita 
a chiedere che «si attenuino o 
modifichino gli inasprimenti di 
pena adottati nel periodo del-
l'ernergertsa». 

Un' Ipolesi che raccoglie un 
cero numero di consensi. Di­
ce Roberto Formigoni, ex lea­
der di Comunione e liberazio­
ne, oggi vicepresidente del 

Renato 
Curcio 

parlamento europeo: «Su una 
cosa concordo e cioè che ci 
sia ormai la sufficiente distan­
za storica per poter modificare 
alcune leggi, senza cadere in 
generalizzati perdonismi. La 
mia posizione è questa: evitare 
le assoluzioni di massa. I dete­
nuti per terrorismo hanno dì 
volta in volta posizioni molto 
diverse». 

Anche il Pds, che sull'argo­
mento, sta mettendo a punto 
un disegno di legge, ha accolto 
con favore l'uscita del guarda­
sigilli. «Martelli tocca un pro­
blema reale. - Dice Massimo 
Brutti, ex componente del Csm 

e responsabile del problemi di 
criminalità organizzata - Fac­
cia una proposta concreta e ne 
discuteremo. Oggi i forti ina­
sprimenti di pene per atti di 
terrorismo appaiono irragione­
voli, specie per chi non ha 
commesso reati di sangue. È 
maturo un riequilibrio legislati­
vo per le pene inflitte durante 
gli anni di piombo. Nessuna 
diminuizione sarebbe invece 
ammissibile per il terrorismo 
delle stragi. Ma questa è una 
precisazione teorica, dal mo­
mento che le stragi sono tutte 
impunite». 

Primo firmatario di un pro­
getto di legge sulle revisioni 
speciali (nel quale si chiede di 
rivedere la posizione di tutti i 
detenuti condannati prima 
dell'entrata in vigore del nuovo 
codice per motivi che oggi non 
sarebbe ritenuti validi) l'avvo­
cato Mauro Mellini, federalista 
europeo, acceso garantista ne­
gli anni più diffìcili del terrori­
smo, sottolinea la necessità di 
non ripetere con ia criminalità 
organizzata gli errori fatti negli 
anni di piombo. 

Preferisce tacere Leopoldo 
Elia, democristiano, ex presi­
dente della corte Costituziona­
le ed oggi presidente della 
commissione affari costituzio­
nali della Camera. Il suo riser­
bo - spiega - è d'obbligo. «Se il 
dibattito prosegue ci chiede­
ranno il parere della commis­
sione». Segno che qualche co­
sa, dopo anni di discussione si 
sta per fare davvero. 

Una prova delle infiltrazioni a Bologna della mafia calabrese 

Arrestato il figlio 
Spacciava coca sotto la torve degli Asinelli 
Clamoroso arresto a conferma delle infiltrazioni del- • 
la 'ndrangheta a Bologna. In galera è finito Rocco 
Mammoliti, figlio di Giuseppe, uno dei capi della ma­
fia calabrese. Incensurato, studente, il figlio del lati­
tante è stato arrestato insieme al cugino Francesco 
per traffico di stupefacenti. I) loro clan potrebbe esse­
re il mandante dell'omicidio di Rocco Spatara, ucci­
so in settembre nel capoluogo emiliano. 

OUIDO MARIA TORLAI 

• I BOLOGNA. Un'altra con­
ferma delle infiltrazioni mafio­
se a Bologna è venuta dall'ar­
resto per droga dei due cugini 
calabresi Rocco e Francesco 
Mammoliti, figli di Giuseppe e 
Sebastiano due esponeti di 
spicco della 'ndrangheta della 
costa ionica, affiliati al clan 
dei Nirta, entrambi con prece­
denti per associazione a de­
linquere di stampo mafioso. 
Giuseppe Mammoliti è tutt'o-
ra latitante perché ritenuto re­
sponsabile del sequestro De 
Feo, avvenuto a Napoli. E so­
no appunto i sequestri di per­
sona l'attività prevalente del 
clan dei «Sanlucoti» (San Lu­
ca, in provincia di Reggio Ca­

labria, è il loro paese d'orìgi­
ne), che poi reinvestirebbero 
i loro guadagni nel traffico di 
stupefacenti. Collegamenti tra 
la Locride e il commercio di 
droga nel bolognese emerse­
ro già nello scorso settembre, 
quando un giovane spaccia­
tore calabrese - Rocco Spala­
to - venne assassinato in per­
fetto stile mafioso alla perife­
ria della città. 
Proprio da quell'omicidio so­
no partite le indagini che han­
no portato ali arresto dei 
Mammoliti. Rocco, 25 anni, 
incensurato, era a capo di una 
rete di spaccio che riusciva a 
piazzare sul mercato di Bolo­
gna fino a 250 grammi di eroi-

Rocco Mammoliti 

na al giorno. La droga arrivava 
in parte deil sud e in parte da 
Milano. Dei rifornimenti si oc­
cupava il cugino Francesco, 
18 anni, anch'egli incensura­
lo, the prendeva minuziosa­
mente nota di tutta la «merce» 
in entrata e in uscita. I due cu­
gini avevano alle loro dipen­
denze una dozzina di spac­
ciatori. Uno di questi, Mirko 
Tassinari, di 28 anni bologne­

se, è stalo arrestato nel cam­
ping che la banda usava co­
me base logistica. 
Dentro una roulotte - nascosti 
nel vano della batteria insie­
me a 15 milioni in contanti e 
ad alcuni bilancini- gli uomini 
della squadra mobile di Bolo­
gna hanno trovato un chilo di 
eroina tipo «brown» e 260 
grammi di cocaina: opportu­
namente tagliati sarebbero di­
ventati circa 35 mila dosi. 
Rocco Mammoliti era iscritto 
alla facoltà di Giurisprudenza 
di Bologna, ma si trattava solo 
di una copertura, non aveva 
fatto che pochissimi esami. In 
compenso i due cugini con­
ducevano una vita da miliona­
ri, insieme a B.C. - una ragaz­
za bolognese di 26 anni fidan­
zata con Rocco - alla quale la 
banda aveva intestato un con­
to corrente con alcune decine 
di milioni ed un vero e proprio 
patrimonio tra case ed auto: 
un appartamento per 170 mi­
lioni a Monterenzio, un paesi­
no sull'appennino bolognese, 
due appartamenti in affitto in 
città, la roulotte e il bungalow 
che servivano da centrale del­
lo spaccio, una Volvo, una 

Mercedes, una Pegeout 205 
turbo, due Y-10 ed una moto. 
Per la sua ragazza, alcun mesi 
fa, Rocco Mammoliti aveva 
anche aperto un negozio di 
articoli sportivi, ma aveva pe­
rò presto cambiato idea e se 
n'era sbarazzato. 
Le indagini sui cugini Mam­
moliti iniziarono nello scorso 
settembre, in seguito all'omi­
cidio di Rocco Spatara, un'al­
tro «studente» calabrese a Bo­
logna. La Squadra mobile ri­
tiene che fino a poco prima 
della sua morte Spatara ap­
partenesse alla stessa organiz­
zazione dei Mammoliti - a Bo­
logna ormai da alcuni anni - e 
che il suo omicidio sia stato 
un regolamento di conti cau­
sato da qualche sgarro. Lo 
studente fu freddato davanti 
alla sua abitazione in un quar­
tiere periferico, ma elefante 
della città. Anche Spatara era 
incensurato e anche lui con­
duceva una vita ben al di so­
pra delle possibilità di un nor­
male studente fuorisede: sei 
colpi al torace ed uno di gra­
zia alla lesta, sparati da due 
killer probabilmente venuti da 
fuori 

I Indagine del Censis sulle nuove tendenze: si punta sulla qualità 
5 Atteggiamenti e abitudini in un confronto tra Italia, Francia e Spagna 

Avanza il consumatore intelligente 
HKSaaiZ* sono CASA nu 

Consumare tanto e tutto non va più di moda. Lo rivela 
un'indagine del Censis sui consumi nel 1990 in Italia, 

; : Francia e Spagna. Per esprimere i nostri valori e le nostre 
scelte non basta più possedere una bella macchina, ve­

stirsi in un certo modo e mangiare determinate cose. Il 
; : consumatore non è più in balia del mondo dei prodotti, 
"sa cosa vuole e punta sulla qualità. Gli italiani detengo-
f ' no il primato della buona cucina e della cura del corpo. 

L MONICA RICCI-SAROBNTINI 

' M ROMA. È finita un'era: il 
consumismo a ruota libera è in 
via d'estinzione. Per esprimere 
i nostri valori e le nostre scelte 

i non basta più possedere una 
' bella macchina, vestirsi in un 
certo modo o mangiare deter­
minate cose. Lo rivela l'ultima 
indagine del Censis 'dal titolo 
•Consumi 1990: i comporta­
menti in Italia, Francia e Spa­
gna», svolta in collaborazione 
con la Sipra e pubblicata da 

Franco Angeli. 
Non tremi per questo il 

mondo imprenditoriale, il con­
sumo continua ad avere una 
grande importanza nella vita 
sociale ma cambia il suo valo­
re simbolico. Il consumatore 
non è più un oggetto affascina­
to e passivo in balia del mondo 
dei prodotti, si punta di più sul­
la qualità, aumenta per esem­
pio l'uso di negozi specializza­
ti, e allo stesso tempo lo status 

symbol è una risorsa usata con 
maestria e distacco, viene con­
finato in spazi più misurati e 
semplificati. Per un lungo pe­
riodo, culminato con la metà 
degli anni '80, c'era stata la 
corsa al consumo: la crescita 
del reddito implicava la possi­
bilità di .spendere di più e, di 
conseguenza, più si possedeva 
più si valeva. Ora il Censis rile­
va una ritrovata centralità del 
semplice e della misura: non 
importa la quantità ma la qua­
lità e le scelte sono mirate, 
consapevoli. L un dato che va 
analizzato diversamente nei 
tre paesi presi in esame. La 
Francia e l'Italia rispetto alla 
Spagna rivelano delle abitudi­
ni molto più simili poiché han­
no raggiunto ormai da tempo 
lo zoccolo minimo dei consu­
mi e stanno omiai iniziando a 
percorrere una fase discen­
dente in cui l'«oggctto da pos­
sedere» acquista un valore di­
verso. Oggi due italiani su dic­
ci, il 20% della popolazione. 

non vive il consumo come fat­
to centrale del proprio stile di 
vita, in Francia questa quota 
sale al 30* mentre in Spagna 
riguarda la metà della popola­
zione. Ma per quest'ultima il 
discorso 6 diverso: c'è ancora 
bisogno di colmare i bisogni 
minimi della popolazione e 
quindi non si è ancora verifica­
to il salto di qualità. 

Gli italiani sono fra i più at­
tenti alla dieta ma anche i più 
affezionati alla «buona cuci­
na»; soltanto II 9,656 (ma la 
percentuale è in aumento ri­
spetto all'87) si fa influenzare 
dagli spot pubblicitari, il 22,8% 
ascolta invece i consigli delle 
persone esperte. Cresce la vo-

lia di bevande analcoliche 
77,4%), di champagne 

.65,2%) e di dolci (80.9%). I 
francesi e gli spagnoli stanno 
più attenti al costo del cibo 
mentre gli italiani puntano de­
cisamente sulla qualità. Gran­
de è il successo dei supermer­
cati, soprattutto per i francesi 

(31 ,4%), che .liutano a rispar­
miare temtio prezioso: il 44% 
della popolazione del triango­
lo lat no fa scorta di beni di Ba­
se nei supermarket e poi ac­
quista di giorno in giorno nei 
nego/.i a seconda della neces­
sità. 

Poco il t<?rnix> dedicato alla 
scoltd dell'abbigliamento, i 
Irancesi e gli spagnoli privile­
giano gli abiti duraturi e poco 
costosi, gli ital ani ancora una 
volta preferiscono la qualità 
(40,9%) ma all'eleganza ante­
pongono la funzionalità 
(41,2%). In aumento la cura 
del corpo: 'are ginnastica, cu­
rare i capelli, profumarsi e co­
spargersi di ere me. E in questo 
l'Italia è decisamente in testa. 
Il 47,9% degli italiani frequenta 
abitualmen:e I ; profumerie, è 
alto anche il valore dei centri 
di agopuntura, erboristeria e 
omeopatia (6,5% con il 33,3% 
della media europea). 

Quinto .li trasporti il 17% 
della popolazione del triango­

lo latino non possiede un'au­
tomobile, mentre più della me­
tà ne possiede una, il 26,1% ne 
ha addirittura due e il 6,5% tre 
o più. Ma gli Italiani in que­
st'ambito detengono un triste 
primato: il 46% delle famiglie 
ha due o più macchine anche 
se diminuisce l'uso dell'auto 
privata nelle grandi città. E ve­
niamo all'informazione. I più 
aggiornati sono gli spagnoli, il 
63,9% legge un quotidiano 

contro il 56,9% degli ita'iani e il 
41% dei francesi. Nel nostro 
paese hanno grande successo 
i settimanali: iI45,2% della po­
polazione ne compra uno e il 
25% ne legge almeno due. I più 
esterofili sono i francesi: Il 4,9% 
acquista almeno un giornale di 
lingua straniera. Sempre fran­
cese è il primato della lettura 
di romanzi, libri d'arte fumetti, 
gialli. Mentre gli italiani predili­
gono la saggistica. 

LETTERE 

Scotti replica 
sui decreti contro 
l'intreccio 
crìmine-politica 

•*• Caro direttore, l'Unità 
del 17 luglio 1991 ha pubbli­
cato la lettera del slg Pa­
squale Pezzella da Casandri-
no nella quale con riferi­
mento al decreto sulla scio­
glimento dei consigli comu­
nali e provinciali recente­
mente approvato dal 
governo, sono riportate talu­
ne sottili insinuazioni ed evi­
denti inesattezze sulle quali 
ritengo necessario fare chia­
rezza. 

La materia è cosi delicata 
che, a mio avviso, a nessuno 
può essere consentito di for­
mulare interpretazioni mali­
ziose, che non solo rischia­
no di trarre in inganno il let­
tore, ma appaiono suscetti­
bili di approfondire la divari­
cazione tra le istituzioni e i 
cittadini determinando un 
risultalo del tutto opposto 
all'obiettivo che con l'inizia­
tiva in questione il governo 
ed il Parlamento si propon­
gono di conseguire Quanto 
all'affermazione che il prov­
vedimento sarebbe stato 
soltanto una «trovata» di fac­
ciata, tanto per tacitare l'o­
pinione pubblica in un mo­
mento in cui talune efferate 
manifestazioni hanno susci­
tato vasta indignazione e 
preoccupazione, vorrei 
chiarire che l'iniziativa as­
sunta dal governo non pote­
va e non può comportare 
una «raffica» di scioglimenti 
delle amministrazioni locali: 
ho già avuto modo di preci­
sare in altra sede che i poteri 
conferiti dal decreto - pro­
prio perché cosi ampi e giu­
stificati dalla necessità di in­
tervenire radicalmente nelle 
situazioni irrimediabilmente 
compromesse - non possa­
no tradursi in uno strumento 
di intervento indiscriminato. 
E infatti occorre operare con 
grande equilibrio e cautela, 
oltre che con estrema deter­
minazione, non solo per 
l'ossequio dovuto a fonda­
mentali prìncipi costituzio­
nali di garanzia dell'autono­
mia degli enti locali, ma an­
che e soprattutto per il ri­
spetto di valori essenziali 
sotto il profilo morale, che 
non possono giustificare 
una facile criminalizzazione 
di intere collettività o di sin­
goli amministratori. Senza 
entrare in una polemica che 
ritengo del tutto sterile e gra­
tuita, mi limito a precisare 
che la battaglia ingaggiata 
contro qualsiasi forma d i cri­
minalità organizzata viene 
condotta in tutte le direzioni 
senza distinzione di Aree 
geografiche o di colore poli­
tico: questo è l'impegno del­
lo Stato e mio personale, e 
posso assicurare che, qualo­
ra dovessero emergere si­
tuazioni acclarate di inqui­
namento anche di ammini­
strazioni della mia regione, 
saranno adottate le misure 
previste dalla legge con la 
necessaria fermezza e tem­
pestività. 

Devo poi respingere con 
forza l'affermazione risibile 
con la quale si assume che, 
in qualche caso, da ambien­
ti vicini al ministero dell'In­
terno verrebbe suggerito 
l'autoscioglimento dei con­
sigli allo scopo di vanificare 
l'applicazione delle nuove 
misure di rigore. Chi sostie­
ne questi argomenti eviden­
temente non ha prestato suf­
ficiente attenzione ai conte­
nuti del decreto. In caso 
contrario si sarebbe reso fa­
cilmente conto che nella 
normativa è espressamente 
contemplata l'impossibilità 
di sottrarsi alla più grave mi­
sura in essa prevista, facen­
do ricorso surrettiziamente a 
forme di autoscioglimento 
conseguenti alle dimissioni 
del consiglio. Anche in que­
sta ipotesi, infatti, quando 
ne ricorrano le condizioni, si 
fa luogo allo scioglimento 
«straordinario» proprio per 
impedire il rinnovo degli or­
gani nel più breve termine di 
tre mesi, previsto dalla legge 
sulle autonomi locali. 

Vorrei, infine, rimarcare 
un aspetto che ritengo parti­
colarmente importante per 
far comprendere la strategia 
che complessivamente il go­
verno incende realizzare nel­
la lotta alla criminalità. Devo 
ricordare che. oltre al prov­
vedimento sullo scioglimen­
to dei consigli comunali e 
provinciali, il governo ha as­
sunto e portato avanti con 
convinzione una serie di ar­
ticolati interventi in vari set­
tori. Tra questi il decreto-leg­
ge recentemente convertilo 

dal Parlamento in materia di 
lotta alla criminalità e di tra­
sparenza dell'azione ammi­
nistrativa, e un pacchetto di 
disegni di legge riguardanti 
la materia elettorale che 
rappresenta una significati­
va iniziativa soprattutto per 
la parte concernente la fase 
selettiva delle persone chia­
mate a ricoprire cariche 
elettive, con la quale vengo­
no introdotte rigorose misu­
re di verifica dei requisiti 
soggettivi richiesti. 

Come ho già ribadito in 
altre occasioni, le aspettati­
ve di più efficaci risultati nel­
l'opera di risanamento e di 
difesa della società dalla ag­
gressione mafiosa non sono 
e non potrebbero essere af­
fidate solo a provvedimenti 
di rigore o a misure di poli­
zia. 

Accanto a questi provve­
dimenti occorre recuperare 
una nuova coscienza, diffu­
sa a tutti i livelli, dell'impe­
gno morale e del senso del 
dovere che rappresentano 
l'unica ed effettiva garanzia 
di affermazione dello Stalo 
di diritto e del principio di 
legalità In un Paese demo­
cratico, in cui giorno per 
giorno le istituzioni sono 
chiamate a misurarsi con i 
problemi della gente e a for­
nire risposta ai vari bisogni 
della collettività, assecon­
dandone la naturale aspira­
zione verso il progresso nel­
la libertà. 

Vincenzo Scotti. 
Ministro dell'Interno 

D'Alenila: nessun 
insulto, ma 
critica politica 
e di metodo 

• • Caro Caldaio!», vedo 
che, comprensibilmente, al­
cuni autorevoli compagni si 
sono sentiti offesi per il titolo 
che l'Unità ha dato alla mia 

' intervistai Ame preme sotto­
lineare che quella afferma­
zione non è contenuta nel- ' 
l'intervista né è stata mai da 
me pronunciata, come ri­
corderai, e puoi dimostrare 
con il tuo registratore. 

Colgo l'occasione per dire 
che anche il titolo intemo: 
«Caro Napolitano, fai confu­
sione» non risulta in alcun 
modo essere parte della mia 
intervista. 

Nel testo si può infatti leg­
gere: «Trovo sgradevoli e 
strumentali le reazioni degli 
esponenti socialisti. Noi ab­
biamo considerato con ben 
altro rispetto le diverse posi­
zioni emerse nel Congresso 
di Bari puntando ad un dia­
logo con il Psi nel suo insie­
me. In questo modo si ac­
cresce solo la confusione...». 
Risulta del tutto chiaro quin­
di a chi si nferisca la confu­
sione. 

Nella mia intervista non 
c'era nessun insulto, ma una 
critica politica e di metodo. 
So bene che l'uso del virgo­
lettato per frasi non pronun­
ciate viene considerato da 
taluno lecito; e che vi è stata 
una recente sentenza negli 
Usa che lo autorizza. 

Tuttavia il sensazionali­
smo e la personalizzazione 
di certi titoli finiscono per 
forzare il senso di ciò che si 
dice effettivamente. Che in­
vece è assai ben riportalo 
nel testo della intervista. Di 
ciò ti ringrazio. 

M&Mlmo D'Alema. 

Prendiamo atto della preci-
sezione di D'Alema. Ci resta 
tuttavia il dubbio che l'asprez­
za del dibattito interno al Pds 
non sia interamente addebita­
bile al •sensazionalismo" del-
/Unità. 

Ecco due 
argomenti 
da inchiesta 
telefonica 

•"• Caro direttore, come 
abbonato al giornale, di cui 
sono anche socio, e iscritto 
al Pds, sono pienamente 
d'accordo con quanto scrit­
to da Michele Salvati. E sono 
anche d'accordo con Sergio 
Turone (10 luglio) per l'arti­
colo sul Papa «Sono un "no­
stalgico'' di Avignone». Per­
ché non fate un'inchiesta te­
lefonica su questi argomen­
ti? 

LvJgl Mario. Orvieto 
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